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L’EMERGENZA

Una centrale operativa
per il coordinamento

■ L’emergenzadeisenzacasasi
combatteancheconsoluzionid’e-
mergenza.Così ieripomeriggiole
FshannoconsegnatoallaCaritas
unlocaledi250metriquadridel
corpocentraledellaStazioneTer-
mini,primaoccupatodallePoste.
Esempredaieri ilCampidoglioha

attivatounasortadicentraleoperativachesioccuperàdelcoordinamentodegli
interventi infavoredeisenzacasa,dopoi7mortiregistratidall’iniziodell’anno.
L’iniziativa,annunciatadomenicascorsa,èpartitadopounaulterioreriunione
coniresponsabilideivaricentrichecollaboranoconilCampidoglio.Così,spiega
l’assessorecomunaleallePoliticheperlapromozionedellasalute,GiusyGabriele,
saràreperibile,24oresu24,unoperatoredell’ufficiocomunaleperisenzafissa
dimoracuipotrannorivolgersitutteleassociazionieicentri. Ilnuovoservizioavrà
ilcompitodicoordinaregli interventiedevitaresovrapposizioni.L’assessorato
vorrebbeancheaumentareilnumerodistazionidellametropolitana,oltrea
quelladipiazzaVittorio,apertelanotteperospitareisenzacasa.Seneparleràog-
gi inunariunionetecnica.Sonoinoltresalitia230iposti lettoinpiùcheilCampi-
dogliopotràmettereadisposizioneentrolasettimanadeisenzacasa,tramitevari
entieassociazioni.Ai200giàannunciati,cheportanoamille i lettidisponibili,se
nesonoaggiuntialtri30diunacasadiaccoglienzagestitadallacooperativaOsa-
la,unprogettomessoincampodatempoepercuiilComunehareperitoi locali.I
medicidelS.Gallicanohannopoicominciatooggiafarelevaccinazioniaicirca
40senzacasaospitati inuncentroinvialeCastrense. Icittadinioglistessisenzaca-
sapotrannoinoltrechiamare, incasodinecessità, ledueunitàmedichemobili
delComune(0338-1598968e06/55287735).Unservizioattivodanovembre,
machedaoggisaràcoordinatodaglioperatoridell’ufficiocomunaleperisenza
fissadimora.
Daoltre15anni ilComunediRomaoffreaisenzafissadimora, inconvenzione
conleassociazionidelprivatosociale,servizidimensaediaccoglienzanotturna,
spendendo,insiemeconlaRegioneLazio,circa6,9miliardi l’anno.Secondoil
censimentofattodalNucleoantiemarginazionedeivigiliurbani, lepersonesen-
zafissadimoraaRomasonotrale5milaele6mila.Circa3milavivonoinalloggidi
fortuna,800sonoospitidicentridiaccoglienzaecirca1.800vivonoinstrada,
concentrateperl’80%nelcentrostoricoenellafasciasemicentraledellacittà.Ec-
coilquadrodelleattivitàdell’assessoratoallepoliticheperlapromozionedella
Salute,competentesull’assistenzaaibarboni.Per ilserviziomensasonodestinati
4,7mldl’anno(4,3mlddifondiregionalie400milionidifondicomunali).Le
quattromensegestitedaCaritas,Sant’Egidio,EsercitodellaSalvezzaecentro
Astallihannocosìerogatocirca732milapasti l’anno.Perl’accoglienzanotturna
sispendono2,2mldannui,1,8mlddellaRegioneLazioe400milionidelComu-
ne.IcentrinotturnidellaCaritasedell’EsercitodellaSalvezzaoffronocosìcirca
77.403posti l’anno.Altri6,8mldsonodestinatiadaltriservizi.
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Senzacasa, 30 miliardi subito
Turco: il provvedimento in Cdm, ma Roma poteva fare di più
ANNA TARQUINI

ROMA Trenta miliardi subito, altri
trenta appena la legge sull’assisten-
za sarà votata dal Parlamento: i
barboni avranno dallo Stato centri
di accoglienza, assistenza sociale e
sanitaria, servizi di accompagno. È
furibonda Livia Turco quando, da
Torino, è costretta rispondere così
all’assessore ai servizi sociali del
Comune di Roma Giusy Gabriele
che l’ha accusata di troppi ritardi
sulla politica sociale per i senza tet-
to. Così, come se quello del gover-
no fosse un intervento in extremis
dopo i sette clochard morti nella
capitale per il freddo e non il frutto
di un progetto di lavoro. «La legge
Finanziaria - spiega irritata - per la
prima volta ha previsto un inter-
vento mirato per i senza dimora.
Abbiamo stanziato 60 miliardi, i
soldi ci sono tutti, ora si tratta di
svincolare immediatamente questo
denaro. E ci avevamo già pensato.
D’Alema in persona, lo scriva, si è
impegnato a ricorrere a strumenti
eccezionali perché nel Consiglio
dei ministri di venerdì sia votato
un decreto d’urgenza». Ma Livia
Turco non si trattiene. «Anche i co-
muni avranno i loro soldi - dice ta-
gliente - . Poi certo, se l’assessora
vorrà spenderli...Io trovo scandalo-
so che Roma con il Giubileo non
abbia pensato ai centri di acco-
glienza».

Il progetto di dare assistenza ai
barboni - spiega il ministro - è nato
insieme alle associazioni di volon-
tariato; ed è tutto già sulla carta e
riguarda le aree metropolitane più
grandi, quelle che vivono il proble-
ma in prima linea. Non saranno
garantiti solo i posti letto, ma an-
che un’assistenza in grado di recu-
perare le persone in difficoltà. Il
decreto sarà operativo a breve. «Ab-
biamo coinvolto le comunità di
Sant’Egidio, San Vincenzo, la Cari-
tas. Insieme abbiamo scritto il
provvedimento perché il governo
destinasse fondi al volontariato per
dare alle città la possibilità di crea-
re un minimo di strutture per l’ac-
coglienza. Il Parlamento ci ha sug-
gerito di inserire la norma nella
legge sull’assistenza e l’iter parla-
mentare deve seguire i suoi tempi».

Roma sotto accusa: sette morti
dall’inizio dell’anno, praticamente
uno ogni due giorni, tutti nella cit-
tà rimessa a nuovo per l’Anno San-
to. «La città deve fare uno sforzo
straordinario - sostiene Luisa Lau-
relli, presidente del Consiglio Co-
munale - che sia duraturo per evi-
tare che magari la sera si assista ad
eventi giubilari eccezionali nelle
basiliche e il mattino dopo, come
un insulto, qualcuno muoia sulle
soglie delle loro porte. È ora di veri-
ficare se i fondi stanziati in bilan-
cio siano sufficienti e se nell’arco
dell’anno vengono spesi tutti». Cri-
tica anche An. «Due assessori - ha
detto Antonio Augello, capogrup-
po in Campidoglio - non sono ba-
stati per evitare la strage. Solo dopo
la morte di sette persone il comune
si accorge che servono posti letto.
Solo 600 posti per 6 mila barboni:
questi i numeri di una strage che si
poteva evitare se solo i due assesso-
ri avessero lavorato ad una seria
politica sociale».

Ma il problema non è solo Roma.
Torino, Milano, Firenze vivono la
stessa emergenza e la soluzione di
questa emergenza è affidata al vo-
lontariato. «Solo il caso - denuncia-
no le associazioni di Milano - ha
voluto che anche da noi non sia
morto ancora nessuno a causa del
freddo». Il Comune ha due struttu-
re d’accoglienza per circa 700 posti
letto e l’amministrazione si dice
pronta ad aprire di notte la stazio-
ne della metropolitana di piazza
Duca d’Aosta nel caso la tempera-
tura si irrigidisca ulteriormente.
«Tutte belle parole - secondo Ciro,
uno dei tanti che passano la notte
per strada ad aiutare chi è senza
una casa - che non tengono conto
della realtà dei fatti: molti extraco-
munitari irregolari, infatti, non si
presentano ai ricoveri comunali
proprio perché non hanno docu-
menti validi». La verifica di questa
situazione è del resto molto sem-
plice: secondo Ciro a Milano si
somministrano oltre 3000 pasti
gratuiti ad altrettante persone; an-
che supponendo che molte di que-
ste abbiano un ricovero per la not-
te, il loro numero resta assai mag-
giore rispetto agli 800-1000 posti
letto disponibili in città. Stessa si-
tuazione a Firenze dove il volonta-
riato di strada è l‘ angelo custode
che lenisce le sofferenze dei nuovi
poveri. «Già sul gommone che at-
traversa il canale di Otranto si spar-
ge la voce tra gli immigrati di cer-
care a tutti i costi di raggiungere Fi-
renze perché qui c‘ è una grande
assistenza - spiega Paolo Coccheri,
fondatore delle Ronde della Carità
- . I barboni tradizionali però sono
rimasti pochi. Oggi i poveri sono
altri, vivono anche loro in strada,
senza un tetto o un piatto caldo,
ma si tratta di immigrati, ex carce-
rati, ex tossicodipendenti, famiglie
di sfrattati, cinquantenni finiti in
strada dopo aver perso il lavoro
senza potersi ricollocare».
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SOLIDARIETÀ

Parte il progetto «carità del Papa»
La Caritas: povertà in crescita
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Nei prossi-
mi giorni sarà attuato il «Progetto
di carità del Papa per il Giubileo»
che prevede l’apertura di «centri
di accoglienza e di ristoro» nei
pressi delle quattro Basiliche pa-
triarcali. Anche altre chiese saran-
noaperteperdareuntettoedospi-
talità a quanti, pellegrini o no, ne
hanno urgente bisogno. Il Papa -
informa l’ufficio stampa del Co-
mitato centrale
per il Giubileo -
«è rimasto pro-
fondamente
scosso dalla
morte per il
freddo di alcu-
nibarboni».Sa-
ranno mobili-
tati anche «le
caseegli istituti
degli Ordini re-
ligiosi maschili
e femminili»
chedovrannooffrirespazidiacco-
glienza e di ristoro a quanti si tro-
vano in una evidente condizione
di difficoltà. Il Circolo di San Pie-
tro si sta organizzandoperportare
a oltre 2 000 gli attuali 1 500 pasti
al giorno. Entrerà, quindi, in fun-
zione una verae propria rete diac-
coglienza checoprirà l’intera città
diRomagraziealcontributodimi-
gliaia di volontari impegnati a
preparareipastiedaservirli.Enon
mancherà neppure un incontro
delPapaconibarboni, inunadata

dastabilire,perché,comehadetto
domenica scorsa all’Angelus, «la
povertà va combattuta sul piano
economico e, prima ancora, con
una profonda conversione dalla
logica dell’egoismo a quella della
solidarietà». Il pontefice si è augu-
rato che «l’Anno Santo possa su-
scitare grande generosità in tutti i
cristiani verso i fratelli che sono
nel bisogno». Evidentemente
pensavadimobilitareicristianiat-
torno al suo«Progettodi carità»di
prossima realizzazione. Un tema

che è stato affrontato, ieri in una
conferenza stampa dal direttore
della Caritas nazionale, don Elvio
Damoli,per ilquale laChiesadeve
faree farà lasuaparte«percelebra-
re il Grande Giubileo con i barbo-
ni». Il religiosohafattonotareche
lo Stato, nelle sue istituzioni a va-
rio livello territoriale, deve pren-
dere «provvedimenti strutturali»,
perché «ad uccidere i barboni, più
che il freddo, è l’indifferenza».
Sotto accusa è un modo di vivere
che obbliga le persone a correre

frettolosamente senza accorgersi
che «altre persone sono in condi-
zionidimiseriamaterialeedidiffi-
coltà interiore»perchéhannoper-
sounlavoro,sonoinconflittocon
la propria famiglia o sono affette
daqualchemalattia.

Quanto all’impegno della Cari-
tas,donDamolihaspiegatochelo
scorso anno ai 217 centri di ascol-
to diocesani sparsi in tutto il terri-
torio nazionale si sono rivolte
82.455persone,echele96Caritas
diocesane sono impegnate in mo-
do permanente ad organizzare
«servizi alla persona».Nonsolo ri-
volti agli anziani, quindi,maachi
si trova in situazione di handicap,
aimalatimentalieaisenzafissadi-
mora, ai sieropositivi eaimalatidi
Aids, alleprostitute, agli immigra-
ti, agli etilisti, agli ex detenuti. Si
calcola che, in Italia, i barboni sia-
no quasi 70 mila che solo a Roma
se ne contano 5-6 mila. Sono per-
sone che hanno bisogno di assi-
stenza per tutto l’anno, ma, so-
prattutto, che vanno reinseriti
nella vita sociale. Dai 48 Osserva-
tori diocesani per lo studio delle
povertà si è potuto rilevare che si
va abbassando l’età delle persone
che continuiamo a chiamare
«barboni»(sui30-40anni)erisulta
elevato il loro titolo di studio (di-
plomadiscuolamedia-superioree
laurea). Ciò vuol dire, secondo
Damoli, che ci troviamo di fronte
ad un problema sociale in espan-
sione, rispetto al quale non ci si
può più limitare a dare - cosa mol-
to importante nell’emergenza -
un pasto caldo quotidiano, un ve-
stito, delle scarpe e delle coperte
per coprirsi quando fa freddo. Oc-
correbenaltroper«reinserireque-
ste persone nella società civile da
cuisisonosentiteescluse».Ildiret-
tore della Caritas ha avuto parole
diapprezzamentoper lapresiden-
zadelConsigliochehaaffidatoal-
la «Fondazione Zancan», da tem-
po impegnata su questi temi, l’in-
carico di fare un censimento, non
soltanto, quantitativo, ma anche
tipologico suchièclassificatonel-
lacategoriadei«barboni».Esitrat-
ta di una ricerca che molto proba-
bilmentesaràultimatailprossimo
giugno e che rappresenta un mo-
do nuovo per capire meglio il fe-
nomeno. Il problema di fondo da
affrontare - ha aggiunto don Da-
moli -èche«comeintuttelesocie-
tà moderne e progredite, sta au-
mentandoilnumerodegliesclusi,
anche se le motivazionidel rifiuto
variano da caso a caso: il lavoro, la
famiglia, le malattie». Ora - ha os-
servato - «dall’inizio dell’anno, è
morto un barbone ogni due gior-
ni» per cui «lasciare i compiti del-
l’assistenza al solo volontariato,
pare francamente un po‘ poco»,
anche se non sono mancati e non
mancano interventi assistenziali
di carattere istituzionale a livello
nazionale,regionaleecomunale.

■ PALAZZO
CHIGI
Uno screening
sul problema
realizzato
dalla fondazione
Zancan
pronto a giugno
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L’INTERVENTO

ECCO PERCHÉ NOI VALDESI NON SAREMO OGGI A SAN PAOLO
GIORGIO GIRARDET *

L’ assenza della maggio-
ranza delle chiese pro-
testanti dalla cerimo-

nia dell’apertura della porta
santa nella basilica di S. Pao-
lo fuori le mura può sorpren-
dere chi non sia al corrente del
travaglio ecumenico delle
chiese cristiane e delle posi-
zioni che esse hanno assunto
negli ultimi anni. È un’assen-
za che mette in evidenza i ri-
tardi e le pesantezze di un
cammino di riconciliazione
fra le chiese cristiane per il
quale al tempo del Concilio
Vaticano II si erano nutrite
migliori speranze. Le ragioni
di tale assenza sono profonde,
anche se la pubblicità trionfa-
listica che è stata data in Ita-
lia alle celebrazioni giubilari
ha accresciuto le perplessità
dei protestanti italiani, sem-
pre sensibili agli aspetti con-
traddittori e, a loro parere,

meno evangelici, dell’immagi-
ne che il cattolicesimo dà di se
stesso, e delle sue scelte al suo
interno e nel rapporto con gli
altri. Il punto centrale del dis-
senso è proprio qui: come può
una chiesa cristiana, che pur
si è segnalata per uno spirito
di revisione e di pentimento
per i suoi errori del passato,
continuare a non considerare
le altre chiese cristiane a pie-
no titolo come chiese sorelle,
con le quali dialogare in uno
spirito di parità, alla ricerca
di una testimonianza comu-
ne? Perché continuare ad
escludere la possibilità del-
l’«intercomunione», cioè di
partecipare insieme all’eucari-
stia, perché non riconoscere la
validità del loro ministero ec-
clesiastico? Questo avviene in
un mondo in cui la presenza
dei cristiani e la loro testimo-
nianza a un mondo secolariz-

zato e davanti alle altre reli-
gioni è sempre più affidata al-
le larghe convergenze e colla-
borazioni di cristiani di chiese
diverse. Sono temi presenti da
sempre, ma che l’indizione del
Grande Giubileo ha reso più
vivi e controversi. Non si vede
infatti come un’usanza stret-
tamente cattolica e relativa-
mente recente come quella
dell’Anno santo possa essere
proposta, unilateralmente, co-
me un’occasione ecumenica,
mentre si resta a disagio per
la riproposizione delle indul-
genze, legate storicamente
agli Anni santi, che la Rifor-
ma protestante ha rifiutato
nettamente. I protestanti non
dimenticano infatti che Lute-
ro insorse proprio contro la
pratica delle indulgenze, che
minava alla base la dottrina
della giustificazione per gra-
zia mediante la fede; un di-

saccordo attenuato, ma non
ancora pienamente risolto,
dalla recente Dichiarazione
congiunta tra cattolici e lute-
rani firmata il 31 ottobre
1999. Per non parlare poi del-
l’infondatezza biblica, storica
e spirituale di queste Porte
sante e le loro solenni apertu-
re: se esse dovessero simboleg-
giare l’accesso a Cristo, perché
tenerle chiuse per 49 anni?
Tutte queste cose sono state
dibattute negli ultimi anni,
nel mondo protestante e in
modo particolarmente sofferto
fra i protestanti italiani. In ef-
fetti, già i sinodi e le assem-
blee evangeliche, e non solo i
valdesi, avevano invitato le
chiese locali a non prendere
parte a cerimonie ecumeniche
in qualche modo collegate al-
l’«Anno Santo» cattolico, in
quanto totalmente estraneo
alla spiritualità protestante,

come pure a quella ortodossa.
Così alla cerimonia di S. Pao-
lo non ci saremo. Né ci saran-
no i riformati, cioè le chiese di
tradizione calvinista, né i bat-
tisti. Saranno presenti invece
luterani e metodisti di chiese
estere. La diversità delle posi-
zioni va cercata nella diversa
valutazione che si dà all’este-
ro di queste cerimonie, quasi
una concessione amichevole
nel clima di una collaborazio-
ne ecumenica,che non si vuole
mettere in questione. Ma so-
prattutto le diverse posizioni
nascono dall’atteggiamento di
libertà e di responsabilità in
cui si muovono i protestanti,
che non rispondono ad altri se
non alla propria coscienza da-
vanti a Dio. Dove le conside-
razioni di politica o di oppor-
tunità ecclesiastica restano
fuori della porta.

* Pastorevaldese


